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IL MAESTRO

Sommario: Dio dimora dentro di noi e questo indica la Sua grande umiltà – Quanto è grande la nostra umiltà? – Chi di noi è capace di ricambiare uno sgarbo con una carezza? – I tempi lontani in cui ci siamo conosciuti noi ed il nostro Mezzo – Il grande errore di giudicarlo – Dio gioca con noi – Chi non sorride, non sa amare – Niente orgoglio, né superbia né permalosità – Accettare sempre.

La pace sia con voi.

Figli Miei, in quest’ora sacra, in quest’ora che rinnova ogni spirito umano, in quest’ora in cui l’essere umano ha posto la sua mente vicino a Dio e si rinnova nella propria volontà, nel tentativo di essere e trovare quell’emozione e quella grande ispirazione divina dentro il proprio corpo umano, si rallegra a tale pensiero; ma questo non è però solamente il pensiero di voi, poiché Dio stesso, si sente così amato e vicino a voi, che Lui, in un atto d’Amore, s’immedesima nelle vostre menti e nel vostro spirito, e lì dimora felice come se venisse a far visita in una dimora nuova. Voi siete anime belle, siete, nel vostro corpo, dimore nuove e volete sempre migliorarvi in questo grande, immenso desiderio d’amore. Egli arriva a voi e dentro di voi dimora.

Cosa mai ci può essere di più grande e di più bello di questo rinnovamento totale? Oh, sacra ora, sacro momento di un’inspirazione! È come inspirare Dio, tenerlo chiuso: è come un canto dell’OM che voi tenete prigioniero in un atto d’amore! Ma Egli si fa volentieri prigioniero di questo e si lascia cullare, si lascia a volte anche illudere, pur di stare con voi e dentro di voi.

Ecco, Io vi dico: “Quanto è grande l’Umiltà divina, quanto è grande questa trasfusione dell’Ospite più bello che dimora in voi. Non c’è niente di umiltà più grande.” 

Io sono convinto che se qualcosa chiedessi a voi, ora, in questo attimo, ognuno di voi si farebbe in tante piccole parti per poter esaudire ciò che Io volessi da voi. 

In questo momento, questo Mezzo raffigura la Mia presenza, raffigura quella realtà che ora è in Me ed Io in lui. Ditemi: sareste voi veramente pronti ad essere umili quanto il Padre vostro è pronto a fare? Quanto è grande la vostra umiltà? Fino a che punto può arrivare? Può arrivare a donare se stesso, non solo al Padre, ma anche al proprio fratello?

Se ognuno di voi potesse penetrare nell’altro con quella disinvoltura che del Padre stesso è propria, ognuno di voi troverebbe gioia, felicità, tenerezza, spiritualità massima.

  • Chi di voi è pronto a fare questo? 

  • Chi di voi può contraccambiare verso il proprio simile o fratello, uno sgarbo con una carezza? 

  • Chi di voi, nell’attimo in cui si sente umiliato ed offeso, può contraccambiare con una preghiera ed un pensiero divino? 

  • Chi di voi può essere veramente accorto ed in silenzio subire, contraccambiando con tanto amore?

Se il Padre gioca con voi, dentro di voi, intorno a voi, perché voi non lo fate con i vostri simili e fratelli? Che Io non chiamerei tanto simili o fratelli, poiché ognuno di voi fa parte dell’altro.

Perché voi conoscete questo Mezzo e conoscete i vostri fratelli? Perché fin da tempi molto lontani, ci fu un patto d’amore e di benedizione. 

Chiedeste un giorno a Dio di essere tutti aiutati, e quale migliore e più grande aiuto può essere quello di stare tutti uniti?

Ecco allora il punto di arrivo ed il punto di partenza: in questo Mezzo! E quante volte voi l’avete giudicato debole, assente, e forse nella sua debolezza, non vi ha amato di meno, ma forse di più! E nella sua distrazione ed assenza egli vi era più che mai vicino, perché forse il suo pensiero non era più il suo.

Quante volte avete detto: “Ma dobbiamo proprio dargli retta? Forse è meglio ascoltarlo quando dorme; allora forse può darci qualcosa di buono!”

In qualcosa di buono, di ognuno e di ogni Mezzo che è guidato, la stessa cosa vorrei dirla a voi: “Dov’è, come e quando è la vostra parte buona o quella meno buona?” Sarebbe difficile rispondere, ma voi siete uniti e vi volete bene; siete uniti e siete veramente così luminosi in quest’ora. Perciò, se qualche cosa in voi vi turba, se qualche cosa intorno a voi vi disturba, c’è il Padre che gioca con voi, e giocando con voi, vi libera di ogni malessere.

Abbracciatevi nell’intimo della confusione, abbracciatevi nell’attimo dell’amarezza, abbracciatevi nell’attimo dell’incomprensione; soprattutto ricordatevi di sorridere sempre. 

La persona che non sorride, non sa amare; la persona o l’essere umano che non sorride, non ha capito l’Amore di Dio, poiché tutto si confonde in un attimo tanto grande e tanto bello, tutto si confonde fra pensiero e presenza, tutto si confonde fra la vostra intelligenza e la Luce divina di Dio, tutto si confonde in un’unica estasi di una spiritualità che non finisce, ma ingrandisce e diventa sempre più trasparente e più luminosa.

Nel vostro ciclo già iniziato, Io, con queste parole, vi do il benvenuto e posso dirvi, figli Miei, che Io vi amo tanto!

Gettate via le confusioni dal cuore, gettate via l’orgoglio, gettate via la superbia; la permalosità non si addice all’essere che si sente spirituale. E se qualcuno, se qualche essere umano non vi sa comprendere, e qualche volta in una maniera sua innocente o meno innocente vi offende, abbracciate questa parola, abbracciate quest’offesa e rendetela sublime, poiché essa fa parte dell’evoluzione. Non fa parte dell’evoluzione il sempre essere l’io vivo, ma fa parte dell’evoluzione accettare, accettare sempre, essendo sempre l’io vivo!

L’io vivo deve essere nella penetrazione di ogni mente umana più o meno evoluta, accettando sempre la parola più bella, meno bella, più buona, meno buona. Questa è evoluzione, e più che vi ferisce e più bella diventa.

Ma Io sono con voi sempre. Pensate a Me, in questi attimi così logoranti per il vostro orgoglio, ed Io vi abbraccerò e cammineremo insieme, nell’umiltà di quella strada e di questo “Sentiero” pieno di spine: cammineremo insieme, sorridendo di questa grande gioia nuova.
La pace sia con voi.

                                                                                                                           †

KIRIA

Sommario: l’essere umano è divino – Chi vuole allontanarsi – L’ostacolo dell’orgoglio – La gentilezza, il perdono, il sorriso – “Dio ti benedica” – Il cibo della vera Luce divina – Pensare a Dio.

Kiria è con voi, fratelli miei.

E dalla Luce, venne la Luce, e nella Luce nacque l’essere uma​no, chiamato poi, trasformato, in divino; perché se l’u​mano apparentemente può sembrare tale, l’essere umano è diviniz​zato, l’essere umano è divino.

Perché è divino? Perché come creatura e parte di Dio, non può essere differente.

Ecco allora, che io vengo a voi, trasformato in questa mia nuo​va veste, vengo a voi con l’amore più grande, poiché il Maestro ha detto che non solo noi abbiamo cambiato la veste prendendola nuova, ma che anche ognuno di voi si è rinnovato e si deve rin​novare in una veste nuova, sempre più divinizzati, sempre più a​manti di questo ciclo.

Chi sono le anime che perdono tutto questo? Sono le anime che decideranno o pensano di allontanarsi da questo Cenacolo. Trovano allora l’ostacolo compatto di una muraglia invalicabile, anche se è trasparente. Questo ostacolo le blocca, le ferma, le fa meditare. 

Questo è l’unico ostacolo che qualche volta molti di voi hanno pensato; però tutto è vivo e tutto è vero, come sono vivi la vostra coscienza, la vostra mente ed il vostro sguardo; vivi sono la vostra anima ed il vostro pensiero; vivo è tutto ciò che voi fate; vivo è anche il male, se esso vi deve portare poi il rimorso di una consolazione che vi rende rinnovati, e per cui tor​nate ad essere vivi di una consapevolezza e di un ragionamento più profondo e perfetto.

Vivo allora è l’essere che pensa, vivo è l’essere che parla con la consapevolezza di sapere ciò che dice, perché parla sola​mente l’essere umano che fa ciò senza orgoglio. Chiunque parla con l’orgoglio, egli non parla, è muto; ma chi parla con amore e senza orgoglio, egli è adorato da Dio, perché Gli parla. Arrivando al cuore umano, si trasforma e si sente diverso, per​ché il suo cuore è pulito, è limpido, e l’altro lo sente e lo as​simila: è come se questa vibrazione lo aiutasse a ripulirsi e ad essere libero più che mai.

Cari miei fratelli, devo, non per fare parzialità, rivolgermi ad un fratello mio, al mio protetto, che questi giorni hanno turbato e gli hanno dato tanto da fare. Ti hanno messo a dura prova nella tua pazienza: non ti adirare mai.

L’essere umano divino, si riconosce dalla sua gentilezza, dal perdono, si riconosce dal suo sorriso che è diverso da tutti i sorrisi. Ti hanno dato prove dure: accettale con quell’amore che un tem​po io t’insegnavo.

Un giorno ti mandai in un luogo dove non eri gradito, ma io vol​li che quel posto tu lo provassi. Tu obbedisti, e quando fosti lì, ti sentisti smarrito, ma le mie parole ti giunsero allora, e quan​do ti sentivi maltrattato, tu guardavi sorridendo chi lo faceva, e dicevi: “Dio ti benedica”. Era la tua salvezza, poiché Dio bene​diva te.

E questo ancora io ti ripeto: “Vai, e quando ti senti maltratta​to cerca, sì, di farti le tue ragioni, perché vedano che non sei uno sciocco come tanti vorrebbero che tu fossi, ma nel cuor tuo, in silenzio, sorridi loro e di’ loro: “Dio ti benedica”. Questo, certo, dopo aver esposte le tue ragioni.

Il tuo cuore rimanga pulito, senza amarezza. Tu hai il cibo dell’aria che respiri; tu hai il cibo della mente che ascolta la parola dell’Alto; tu hai il cibo del cuore che batte lentamente e che noi ti custodiamo con tanta gelosia; tu hai il cibo nell’udire le parole buone e nel sentire i nostri consigli. Tutto que​sto è cibo.

Perciò, se un giorno ti sentirai affamato e stanco, pensa che intorno a te miriadi di atomi e di anime, ti sorreggono e ti dan​no forza, ti danno un cibo che su questa terra non esiste ma vie​ne dall’Alto: il cibo della vera Luce divina.

Cari figli miei, fratelli e protetti tutti, perché vi domanda​te, avendo fatto un patto nel lontano tempo ed avendo chiesto aiu​to al Signore, e questo Mezzo venne, perché lui ha questo privilegio e noi ne abbiamo meno? No, voi avete forse lo stesso privilegio. Ci fu allora una sola differenza: lui mi obbediva, voi no; non per questo è cambiato qualcosa. Lui era leggermente più a​vanti di voi allora, ed un pochino anche oggi, nella sua veste umana, terrena, nel compito che svolge; ma non ci sono differen​ze di migliori o peggiori, siete tutti uguali.

Perciò fratelli miei, vi abbraccio tutti con un abbraccio solo. Kiria vi saluta.

Non è mai il sole che tramonta, il giorno che muore: girando intorno, dà vita ancora.

Dio ha dato la notte, perché? Perché l’essere umano si riposas​se dalle proprie fatiche terrene? Sì, ma ha dato anche la notte affinché chiudendo gli occhi, l’essere umano pensasse a Lui.

Questa calma e questo riposo che Lui vi dona giorno per giorno, sono dedicati a Lui.

Pace a voi cari fratelli.

MAESTRO LUIGI

Sommario: il sorriso vero – I termini figlio e fratello – Come regolarsi nelle riunioni esterne per non escludere nessuno – Ostacoli per mostrare le Sculture all’esterno – Un libro da scrivere sulle Sculture – Come esorcizzare la paura del dolore – Cosa rappresenta la Scultura Kiria  ̶  I discepoli di Kiria nel passato.
La pace sia con voi, Luigi vi saluta.

Volete che anch’io faccia la mia parte e vi parli? Ma io voglio dialogare con voi, poiché non potrei dire niente di più, ma dialo​gando, molte cose posso insegnarvi.

Siamo cresciuti, siate i benvenuti fratelli [a nuovi presenti]. Cercate di non deludere chi vi ha dato il permesso, di essere umili e di essere buoni. Chi vuole parlare?

Antonio: io ripensavo a quello che ha detto il Maestro sul sorriso. Ci si può accorgere quando una persona sorride di fuori, ma dentro non lo fa? Perché non tutti i sorrisi sono uguali.

“Certo che lo puoi capire, il sorriso sforzato si vede lontano un miglio! Quando uno sorride nel cuore, gli sorridono anche gli occhi.”

Paolo: ho sentito usare, in certe circostanze, il termine figlio, in altre, il termine fratello. Qual è per voi la differenza? Come le usate queste due indicazioni?

“Il fratello è quello che ti considera umilmente parte di sé, parte sua, è quello che collabora, vive con te, ti consiglia, e camminando sotto il suo braccio, ti guida. Ti considera fratello per affetto.

Chi ti chiama figlio, non può essere tuo fratello in quanto è già parte di Dio. È come se parlasse Dio: Dio considera ognuno di voi figlio. Perciò chi fa parte di Lui, lo chiama figlio.

Molte volte chiama figlio e fratello contemporaneamente. Perché? Ti fa comprendere che se molte volte ora tu sei figlio, tu puoi però essere fratello una volta entrato a far parte di quella Luce più grande.

Fratello è colui che ti guida terrenamente e spiritualmente. Chi ti chiama figlio, ti guida dall’Alto, non ha contatto. Parlate pure.”

Antonio: vorrei avere da te un’indicazione. Quando si tratta di andare in visita presso altri gruppi oppure si è invitati, a volte non tutti possono, oppure non tutti possono essere ospitati. Come dobbiamo regolarci affinché nessuno pensi di essere escluso?

“Un gruppo che si rispetta deve andare intero. Se poi qualcuno non può, non può! Se loro fanno delle eccezioni, allora non vi vogliono ricevere come gruppo, ma vi vogliono ricevere solamente per scambio di idea e di pensiero; allora la cosa è ben diversa: non andate più, ma è bene ricevere loro.”

Antonio: pensavo, magari, anche a qualche riunione importante dove non tutti si può andare… comunque ho compreso e ti ringrazio.

“No, finisci la tua domanda in modo che tutti sentano.”

Antonio: mi riferivo al caso di inviti da parte di gruppi o di organizzazioni dove… [il nastro gira] …venticinque o trenta persone. Ecco, come possono decidere il nostro responsabile o il nostro segretario?

“Non possiamo evitare gli altri fratelli, allora andate in pochi, solo quei due o tre per sentire cosa vogliono; ma quando prendete l’appuntamento, riprendete immediatamente anche l’appuntamento affinché loro vengano in questa sede, perché anche gli altri fratelli hanno diritto di conoscere questi nuovi gruppi. Se non hanno posto, andate in quanti potete essere ospitati, però, dopo, voi ospitate loro in questo Centro, affinché tutti i fratelli siano presenti; altrimenti facciamo già delle piccole parzialità o vogliamo escludere alcuni ed altri no: è già stato detto “tutti!”… anche i consigli devono darli “tutti!”. 

Chi lo darà buono e chi lo darà cattivo o meno buono, però tutti lo devono dare; perciò tutti devono essere al corrente e partecipare a questa grande cosa che è la divulgazione di questo Centro! Parlate pure.”

- Luigi, cosa intendi per divulgazione di questo Centro?

“Molti non sanno che esiste, basta parlarne a chi non lo sa.”

- Ma parlare di argomenti spirituali o parlare del Centro?

“Di argomenti spirituali. Devono essere loro, poi, interessati. Darai indicazione che nel “Sentiero” si parla di questi argomenti, così avrai parlato dell’una e dell’altra cosa. Parlate pure.”

Antonio: Luigi, ieri è stata premiata una persona per aver scoperto qualcosa sulla vita delle cellule. Ha un’attinenza col messaggio che abbiamo ricevuto da voi? E in che modo, se ce l’ha?

“C’è una parte della terra che si distrugge; un’altra parte verrà salvata grazie a questi scienziati ed a questi gruppi, che operando in pensiero riescono ad aiutare gli studiosi a trovare formule nuove per un mondo così tanto inquinato. Di questo passo l’uomo umano, a trenta, trentacinque anni sarà già vecchio se continua così.”

Paolo: Luigi, mi è sembrato che ogni qualvolta questo Mezzo vuole presentare le Sculture all’esterno, c’è sempre un qualcosa che impedisce un reale interesse degli altri: è accaduto a Camerino per la Scultura che ha portato e sembra stia accadendo o è accaduto adesso per il prossimo impegno ad Arezzo. Secondo te, quali motivazioni ci sono?

“Sì. Primo: non sono oggetto di curiosità e molti ancora non le sanno né comprendere né capire; le guardano come si può guardare un pezzo di carta, e questo molte volte non viene permesso. 

Il fatto di Camerino: volevano fare una foto per metterla sul giornale. Questa volta è stato proprio l’Alto a dire no! Loro avevano fatto delle foto che erano venute male; hanno chiesto delle foto a questo Mezzo e gli è stato detto no! Non sarà messa nessuna foto di Scultura, poiché non deve essere un oggetto di curiosità solo per il fatto che esiste, ma da un lato di studio.

 Sarà di grande interesse per chi la vuole studiare. Raggiunto un certo tempo in cui molte cose si possono comprendere, allora verrà veramente divulgata, e non siamo molto lontani da questo. Se non hai compreso rifai la domanda.”

Paolo: ho compreso, però mi nasce un interrogativo; siccome io avevo intenzione di fare delle foto, di farne un corpo a cui poi aggiungere gli Insegnamenti che riceviamo qui; cioè, a chi ha interesse per l’immagine di queste Sculture, parlare degli Insegnamenti.

“Verrà fuori un libro per questo, dopo di che, se voi ne avrete la volontà, la forza, non dico l’intelligenza, perché quella l’avete, potrete fare un secondo libro su codesti principi, che vanno bene.”

Paolo: ma nel frattempo, ad uso e consumo interno del gruppo, posso fare queste diapositive?

“Se lo vuoi fare, personalmente, senza divulgarle! Non è il momento!”

Paolo: per divulgazione, intendi altre copie?

“Sì, farne delle copie e distribuirle, questo no! Se i fratelli del gruppo vogliono avere la loro copia per sé, senza donarla ad altri, la possono fare. 

Da tanto tempo siete stati invitati a farne uno studio! Un tempo avete incominciato, avete preso una Scultura ed ognuno ha detto la sua. Ci doveva essere un dibattito per venire a conoscenza dei suoi segreti, poiché fu detto che coloro che riusciranno a scoprirne i segreti faranno parte viva, sempre, di questo gruppo, e sarà dato loro di intendere cose maggiori. Ma si vede che il tempo è quello che è! Nessuno vi condanna.”

Maria: senti, Luigi, le persone che lavoreranno su questo libro per fare la divulgazione, aspetteranno il momento, e penso che saranno illuminate per lo scopo della divulgazione, ed al momento opportuno.

“Saranno illuminate. La scultura è una realtà molto prematura; vedete, molti che hanno incominciato, poi hanno lasciato tutto perché non si sono sentiti all’altezza di farlo, invece il momento sarebbe ora – mi viene detto – . Parlate.”

Paolo: puoi consigliarci sul come imparare ad esorcizzare la paura inconscia del dolore, in modo da poter avere maggiore serenità?

“La parola dolore indica qualcuno che soffre. Il dolore può manifestarsi in cento modi.

C’è il dolore per la morte di un figlio, c’è il dolore di chi si fa male, c’è il dolore per un’offesa ricevuta, c’è il dolore per non amare Dio, c’è il dolore per non essere compresi, c’è il dolore che noi stessi non sappiamo dire, su questa terra. Tutto fa dolore; come accettare il dolore quale mezzo sublime di evoluzione? Esorcizzandolo. E come? Rendendo il dolore in gioia.

Se questo dolore vi offende e vi fa soffrire tanto, offritelo a Dio, e nel più grande dolore voi potrete sorridere. Lo avete esorcizzato, avete vinto il dolore. Voi avete distrut​to il dolore, in quanto la fede che ognuno ha dentro di sé, se ve​ramente ce l’ha, non conosce dolore; è come il vento che soffia fra le foglie: scuote l’albero, lo piega, lo può anche stroncare, ma se le radici sono sane, il ger​moglio rinasce. Se il dolore vi fa morire, la fede vi rende vita!

Esorcizzare il dolore è vincerlo. Qualsiasi cosa che ognuno di voi possa avere, la doni a Dio in cambio di evoluzione: ‘Io Ti offro questo dolore o Padre Eterno! Te lo offro affinché esso ritorni in bene e possa mutarsi in una più grande evoluzione piena di Luce!’ 

Il dolore, raffigurato come la notte, cambialo nella Luce divi​na del giorno. Tutto si esorcizza, anche il dolore. Ben venga il dolore: ‘Io l’offro a Te, o Signore. In due sopporteremo meglio questa pena.’
Parlando e rispondendoti sul dolore, ci sono mille risposte ben diverse. Se una domanda non è completa e concreta, anche la risposta può essere largamente vaga. [questa frase viene detta perché Luigi aveva chiesto a Paolo, la cui domanda non era ben formulata, di farne una più precisa]”

Claudio: la statua che rappresenta Kiria, ha soltanto la funzione di rappresentare una delle nostre Guide od ha invece qualche altro scopo?

“La statua di Kiria ha mille significati. Per primo rappresenta, nel suo volto, nella sua veste, la sua grande evoluzione di grande, grande Maestro. Inoltre il volto, che è così sereno, guarda voi tutti con la stessa bontà.

La mano ha il gesto – non solo di chiudersi in preghiera – ma an​che quello di tenere un bisturi. La mano ha il gesto che benedice, ha il gesto che protegge.

Quando Kiria ha dato il permesso di costruire questa sua Scul​tura, lo ha fatto essenzialmente, inizialmente, per te. Oggi è di tutti, ma essenzialmente si riferiva a te, poiché tu fosti fra i primi a ritornare qui per risentire la voce dei Maestri.

Kiria non è un Maestro, ma fa parte di tanti Maestri ed ha la responsabilità di guidarli.

Le foglie che ha intorno, sono la fioritura ed il germoglio di nuove vite e di una vita che non muore mai, che è l’anima, impres​sa sulla fronte, e la Luce che ha alle spalle.

Spinto, avvolto di questa Luce, avvolto di serenità e di grande sapienza acquisite nei tempi, in moltissime reincarnazioni, egli oggi è, e la mano è, dalle mille risposte.

Ti fu detto che ti aiutava ad operare; ecco perché le dita stanno così, non chiuse: c’è il posto per un piccolo arnese. Ma la mano, che è di fronte, benedice e protegge. Come protegge?

Quella mano raccoglie tutte le negatività che a voi possono mandare, e le respinge. Quella mano è la mano che sorregge l’a​mico che la cerca, o l’amico che cerca una mano per potersi sor​reggere.

Vedi quante risposte si possono dare? Ma quando Kiria ha dato il permesso di fare questa Scultura – senza ingelosire nessuno – pen​sò a te e poi a tutti, poiché tu fosti il primo a venirlo a cer​care.

Nella tua solitudine, cercavi un qualcosa spirituale che ti desse una certa gioia. Non lo comprendesti subito: a poco a po​co, ti stai affezionando.”

Di nuovo KIRIA:

Tutti voi foste presenti quando io vi avevo intorno a me [in tempi passati], eravate belli, sapete! Ma solo due mi furono veramente fedeli, gli altri, ahimè, fra una preghiera ed un’altra si svagarono tanto… non parlo poi del cuoco, che rubava! Ma io vi perdono, anzi, vi ho cercato tanto! Finalmente siamo insieme! Ne manca ancora qualcuno, ma come eravate belli! Non facevo in tempo a sgridarvi che già voi mi avevate dato la risposta: già lo sentivate quello che vi volevo dire.”

Maria: si potrebbe sapere quanto tempo è passato, da allora ad oggi?

“Oh, il tempo! E chi lo ha mai misurato il tempo! Questo è un compito vostro per allungare le vostre pene; vedete, però, che quasi tutti avete tendenze orientali? Posso dirti solo che i monti dell’Himalaia a me piacevano tanto! Parlate pure.”

Claudio: scusami, è giusto come io scrivo il tuo nome? Anche se è una domanda banale, perdonami.

“Con l’accento; devi mettere l’accento sulla i, la prima i; punto, accento, punto e il resto staccato.”

~
Luigi: “devo andare. La pace sia con voi, cari. A volte rido anch’io con voi: mi piaceva tanto ridere!”


MAESTRO LUIGI





SE UN DOLORE VI FA SOFFRIRE TANTO,


OFFRITELO A DIO,


E NEL PIÙ GRANDE DOLORE VOI POTRETE SORRIDERE.
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